OTTAVA LETTERA DI SENTIMENTO 


rinvenuta in un portafoglio perduto + 


Risposta ad k:P. 
> giugno 1800 a 2 ore di notte. 


Ti rispingo Anselmo, perchè rechi pronta risposta al- 
la iua lettera. Con ‘animo riconoscente e tranquillo la 
lessi io fino all'ultimo paragrafo. 1 consigli dell’ amicizia 
so che van rispettati, anco quando il cuore non gli ag- 
gradisce; ma i doni, 0 1 sussidj dell'amico, che io non 
richiesi, e de quali non ho bisogno, mivritano, m'in- 
sultano, mi avviliseono . Riprenditi le tue credenziali : 
Impara meglio a stimarmi, e a conoscermi . Il tuo cuore 
mi è caro, ma .il tuo denaro mi è odioso. Ricco di me 
stesso, e calda l’anima dalle dolci speranze che la ravvi- 
vano, chè importa a-te ch'io parta con poc’ oro? Se tu 
in questo metallo, causa funesta di tante atrocità , riponi 
ogni tuo contento, sappi ch'io lo disprezzo; e che di- 
sprezzerei te del pari se immaginar mi potessi che tu lo 
preferissi all’ amicizia e all'amore. Ambiresti tu disono- 
rarmi? Ignori forse la prima legge fra gli amici? Impiega 
il tuo oro colle anime. vili che lo vorranno ricevere. Îo 
lo abbomino tanto j che non potei contenermi dal met- 
ee, in pezzi le due cambiali che lacerate ti accludo. 
Addio, 


Risposta di E. . . « P.. + + alla lettera precedente . 
5 giugno 1800 a 3 ore di notte . 
So bene che un cuore che si figura di idoleggiare 


LI * 
x 


(2) 

mna sovrumana bellezza, ed un cuore come il tuo eapa- 
ce solo di forti passioni, deve ora trovarsi in una orri- 
bile tempesta. So ancora che nel delirio della tua fanta- 
sia s anco il mare si mostrasse irritato nel tuo viaggio, 
minacciando d’inabbissarti fra’ suoi gorgoglianti flutti, 
tu impavido sul bordo disprezzeresti la morte. Ormai 
che non deggio aspettarmi da te! Ingrato al segno di 
disprezzare le innocenti premure del tuo solo caldo ami- 
co (che pur tale mille volte mi chiamasti )osì oltraggiar- 
mi con assai insultante risposta, ed io dovrei abbandonarti 
a te stesso. Uomo troppo orgoglioso ! Quell’oro rappre- 
sentato dalle mie credenziali, e che la previdente amici» 
zia ti fece tenere non era tuo? Tutto ciò che possiedi 
non è nelle mie mani? Ti rimando speditamente Ansel- 
mo, che ti consegnerà il doppio della somma in quattro 
cambiali invece delle due che hai villanamente lacerate : 
accettale, e pensa che la tua anima indomita e sprezzan- 
te non merita dall’ amicizia mia altra pena che questa. 
Vi sono pur troppo dei doni, che l’onore rifiuta; ma 
non vi sono che dei mostri ingrati, che somiglino a te, 
1 quali con un orgoglio ‘insensato disprezzino le più in- 
nocenti oflerte dell’ amicizia . | 

Il tuo viaggio può essere lungo; e in questi torbidi 
tempi disastrosa e difficile la corrispondenza meco, 
che sono pure il custode e l’ amministratore de’ tuoi beni. 

Jo non ho altro merito se non quello di anticiparti 
delle somme, che nel giro d’ un anno o due mi rientre- 
ranno in cassa dalle esazioni de tuoi fondi. Come dun- 
que offendo io l’ amicizia e onore? Rientra in te stesso, 
e non osar più di cimentarmi. Lascia su questi lidi tutta 
Ja bile del tuo orgoglio: parti meno infelice di quel che 
fosit finora, e ritorna in braccio al tuo amico, © risa- 
nato dalla febbre frenetica del tuo amore, o contento e 
felice di aver ritrovato degno del tuo cuore l’ oggetto de’ 
tuoi deliri. Un prospero vento ti accompagni a buon 
porto. Amami. 


Udine 25 dicembre 1809. 


tto un Sonetto estemporaneo di una erudita 
uli. Quantunque essa si avvicini già at 40 
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imni, è ancor così bella, che un giovane di 18 anni se 
le invaghì fortemente. Le fece egii l’ amorosa sua con- 
essione ; ma. questa donna savia, mentre un’altra forse 
le avrebbe menato vanto, prese la penna, e a disinganno 
lel caldo giovane scrisse currenti calamo il seguente So- 
etto. Le nostre Signore non dissipate dai rumori , non 
onsunte dai. vizj, e non cimentate daile insidie delle 
ransli città, sentono le passioni, le regolano, e mai non 
e sfrenano. Più de’ sensi appagano esse lo spirito, lo 
‘oltivano , s' istruiscono, Gra che il suo giornaletto spira 
razie ed amori nobili e virtuosi, non isdegnerà , Signora 
Jompilatrice, di inserire nel medesimo il bel Sonette 
‘he quì le trascrive 

Il suo dev.mo Servitora 


G..C. 


Non mente nò il cristal: mi albeggia il crine: 
E le guancie di rose, e il palpitante 
Niveo ricolmo sen, le coralline 
Labbra in squallor senil mi porge innante : 
Non mente nò il cristal: rapida alfine 
Il settimo varch’ io lustro pesante, 
E già gravi le membra al suolo or chine 
È Mi rammentan la tomba, e non l'amante, 
. «Alte destai vivide fiamme in petto, 
Chè l’empio arcier dalle fallaci scorte 
Non mai mi offerse un moribondo affetto : 
Ah passin nell’ oblio per sempre assorte 
Fole di gioventude! al peo obietto 
Solo or si pensi; e qual sarà? la Morte, 


GRAN TEATRO LA FENICE IN VENEZIA 


ArtILA -- melodramma serio . ALcESTE — ballo eroico . 
enezia ha quest’ anno il vanto di riportare la palma so- 
‘a tutti i ‘Leatri d’ Italia. Alla eccellenza della musica , 
| alla grandiosità del ballo riunisce il ‘Teatro la Fenice 
ir) primi soggetti, che meritata si sono 1° alta riputazio= 
: che godono in tutta Europa. La prima Donna Mada- 
igella Colbrand ha veramente entusiasmato il Pubblico, 
hi tale la dolcezza dell’ accordo fra la sua voce, e quel- 


| del primo tenore, e della signora Schmalz chie fa da 
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soprano, ch'è ana vera celestiale armonia ‘il sentirla . Il 
Sig. David invecchiando nel volto par che ringiovanisca 
nella voce. Il polmone di questo gran tenore è sempre lo 
stesso. Gli applausi a queste tre prime parti furono ripe- 
tuti con universale contento , e si ripetono seralmente . 
Nella prima recita il pubblico esternò la sua. ammirazione 
chiamandoli fuori alla fine di ciascun atto. L'impresario 
non ha dal suo canto risparmiato spese. Egli ha vuotata 
la borsa, ma ha pieno il cuore di gio)a. -- Per lo spet- 
tacolo dei balli non v è che sola Milano che superi Ve- 
nezia; ma deve Milano stessa darsi per vinta sul merito 
della musica dell’ Opera seria + Basti 11 nome dei due pri- 
mi ballerini Signora Luigia Demora, e sig. Caterino Ti- 
tus per convincere i più lontani che se in Milano si dor- 
me all’ opera, e si spalancan gli occhi ai balli; in Vene- 
zia si tengono sempre aperti . 


Estratto di Lettera da Bologna 29. Dicembre 1809. 


L’altra sera andò iniscena La Ballerina raggiratrice, 
poesia del sig. Mezza Notte, di Perugia . Conveniunt re- 
bus nomina sepe suis . Sono proprio versi da mezza notte: 
tanto è ignobile lo stile, ed oscuro l’ intreccio . La musica 
è debole, ed appartiene al Maestro Ceruso . La prima don- 
na la Signora Guidi Canonici, tanto per le belle maniere 
colle quali si muove con decenza e giojalità, che per la 
voce soavemente melodiosa, rapisce ed incanta. Il primo 
buffo, Sig. Pacini, cantante di molto merito, tanto negli 
assoli, che nei concerti riscuote applausi, e ci fa ridere 
colle sue facezie naturali e graziose. Il secondo buflo Sig, 
Benincasa spiegò una voce facile ed espressiva. Insomma 
noi siamo contenti di pagare il nostro denaro, e l' impre- 
sario è più contento di noi nel riceverlo . . . + 


SCIARADA 
Il mio primo è una turca dignità, 
Dall’ alba «il mio secondo origin ha, 
Il Re de’ Regi nel mio tutto stà. n 


NB. Nella Sciarada precedente leggi tutto invece di Zerzo . 
Il siguificato di essa è Pen-tto, 
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Serie di enimmi inediti, ritrovati in un vecchio archi- 
vio, senza la loro rispettiva chiave. Io li pubblico onde 
meglio esercitar l’ ingegno de’ miei Associati . 
$ ENIMMA LIL 

Di chiaro genitore oscuro figlio, 
Ma quanto oscuro più, tanto più bello. 
Sconosciuto men vò; nè mai son guello, 
Chè all’ aspetto visibile somiglio . 
Varie sembianze, e strane forme io piglio , 
Facendomi così Proteo novello . 
Quei che già sa chi son, come mi appello, 
Vien per saper chi son meco a consiglio. 
Senza nulla levar di quanto tegno 
Intanto per vestir, mi può scoprire 
Tutto da capo a piè di ha qualche imgegno . 
Non ve l’abbiate a mal, io vi so dire, 
Che il mio gusto maggior, vanto il più degne 
. E’ il vedervi per me starvi a impazzire . 


44 Madamigella W. . . + 


Questo fior che sul mattino 
E° sì vago e rigoglioso, 
uando il di sarà nascoso 
Più bellezza non avrà; 
E il Pastor, che a lui vicino 
Sta bramoso e lo vagheggia, 
Calpestare dalla greggia 
Col piè sozzo lo farà , 
Il bel labbro , il sen di neve, 
î Le tue vivide pupille 
AI mattino, o cara Fille, 
Rassomigliano d'un fior. 
Pria che il tempo, ahi troppo breve! 
Abbia al dì la luce spenta, 
Cara fille, ti rammenta 


Quella greggia e quel Pastor. 
C. Piciarelli.. 


a 


(6) 
ANNUNZIO, 


Il sig. Antonio Poggetti nel suo negozio di profume- 
rla stabiliio in Milano nelia contrada di S. Rafliaele rim- 
petto la Chiesa, vende la manteca bruziana , la quale si 
adopera per guarire perszamenia i geloni, i dolori esterni 
della gola, o di qualunque altra, parte del corpo , ie cre- 
pature delle labbra, e per rendere morbide le carnagioni 
ruvide; messa su 1 capelli li rende morbidi, e li fortifi- 
ca, dileguando il dolore della testa, ec. ec. Inoltre ha un 
assortimento di pastine giapponiche, le quali sono eccel- 
lenti per togliere i dolori di denti, i dolori interni della 
gola, il puzzor del fiato , l'acido cagionato da indigeslio» 
ne, e per fortificare la voce, ed a)utare I’ espettorazione . 

La manteca per i geloni si vende a lir. 2 milanesi al 
vasetto , italiane lir. 1. 51. Le pastine a lir. 1 e soldi 19 
milanesi, ital. lir. 1. 50 alla scatolina . Le commissioni 
si ricevono dal medesimo sig. Poggetti addrizzandogli sì 
il gruppo del danaro che la lettera franchi di porto . 


Al Sig. Giuseppe Lattanzi 


Fabio Danzetta Consigliere ‘di Prefettura nel Dipartimento det 
‘Trasimeno , dice salute , (*) 
Spoleto 19 Dicembre . 


Accelgo con trasporto il tributo grazioso , che mi rende 
la vostra cordiale amicizia nell’ avermi dedicata la drammatica 
vostra soavissima composizione ui Fiori di Licori. Non meritava 
un dono di tanto pregio , chi dall’avara natura non è stato 
privilegiato coi genj amabili di Cirra, e di Permesso . L’ eflu- 
sione del vostro cuore vi ha fatto prendere abbaglio. Questo 
stesso però prova, che la mia gratitudine dev’esser più viva. 
Il vostro eccitamento ad un Imeneo potrebbe molto sedurmi , 
per dare un addio al celibato, ma del mio proposito son trop- 
po tenace. Sol vi sarebbe un caso da recederne, Non una Lico- 
ri, ma una C...... vi vorrebbe per vedermi impegnato al 
tale mo. Di questo nome molte donne io conosco. Una sola però 
è quella, che riunisce in se i pregi di consorte eccellente, di 
rara madre di famiglia, di letterata non facile a trovarsi nel 
suo sesso. Il suo criterio, il suo spirito, le sue cognizioni, 
le sue piacevoli maniere mi stanno sempre scolpite nella men- 


-- — - 
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(*) Questa è în risposta a quella che trovasi al N, XLII, di 
questo giornale de’ 18 nevembre p. p. 
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te. Ma essa.......... Ancorchè scioglier si potesse il 
nodo, la.........mai lo permetterebbe. Proseguite dun- 
que .... +. «lietamente la coltivazione dell’ ameno giardino , 
da cui sapete con tanto successo cogliere quei vaghi fiori, oude 
avete poi a Licori tessuto un serto sì bello, e fasciate me 
nella mia placida solitudine, mon sulle rive patrie, del Trasi- 
meno, ma tra le verdeggiaati colline del Clitunno , ove. per 
l'esercizio del mio impiego sono costretto a far dimora, 

P. S. Siete pregato a porre questa risposta nel Giornalette 
delle Dame . 


Massime per ben educare i propri figli . 


Il più gradito fregio 
Sempre d’ un padre 
E° la virtà de’ figli. 
( Metast. Antigono ) 
Non v'è peggior metodo, che stancare le facoltà in- 
tellettuali dei ragazzi con uno studio troppo assiduo, 
Lo spirito si fortifica col crescer del corpo; e 1 in- 
tenzione della natura è che il corpo si fortifichi prima 
ehe lo spirito si eserciti . 


moDA DI Francia N. rr. 


Beretto all’ ulana di felpa cremisi con peluzzo di seta 
zecch. 2. — Abito a doglietta di levantina cremisi fode- 
rata di lustrino bianco, e guarnito con peluzzo di seta 
zecch. 9. Tutto ciò si spedisce dalla proprietaria di que- 
sto giornale, unitamente ad altri generi di moda a pia- 
cere delle sole associate . I 

Il peluzzo di seta si usa più che mai tanto su 1 cap- 
pelli, che su i berettoncini, e l’uso porta che questa 
guarnitura copre il fondo quasi del tutto. Sullo scarlatto 
sì mette peluzzo grigio con piume compagne. Sul verde- 
cupo si adatta o il peluzzo grigio, o un altro verde più 
chiaro . Sull’amaranto sta bene il giallo. Sopra 1 beret- 
toncini in tul, o in raso si adattano de’ fiori, e bottoni 
di rose. Il nuovo color dominante è il viola . I diademi 
formati con piume continuano; ed i coralli intrecciansi 
coi capelli . 
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TERMOMETA&O PILITICO è 

Bigliettino delle Indie 15 settembre 1809. La profu- 
sione dei tesori che fa l’ {nshilterra in Europa si vorrebbe 
compensare colla più stringata economia fra noi. Tanto 
nei’ amministrazione civile che militare si sono eseguite 
delle riforme da cappuccini. I primi u'ficiali dell’ armata 
restano falcidiati di una gran parte de’ loro emolumeati ; 
ciò che sparse malcontento non poco. — Quì si sostiene 
semore che fra un anno avremo una visita di francesi e 
di russì +. 

Bigliettino di Ionlra 22 dicembre. Pare che la na- 
tura incominci a far nascere gli uomini dalle rape. In 
un campo presso Carlisle si è raccolta una rapa che ran- 
presenta al natprale tutte le parti di una mano nelle 
più esatte proporzioni. E° assai rimarcabile che l'estremità 
di uno dei diti oitre la figura di un’unghia. — Quan- 
tunque gli spagnuoli neila battaglia di Occana abbiano 
fatta una gran perdita, pure non sono scoraggiati, e di- 
cono che in un mese essl avranno un’ armata più numerosa, 
— L’ambasciatore Persiano giunto fra noi pi un bello ed 
affabile uomo. Ha 65 figli, de’ quali 6 gliene nacquero 
in un sol giorno. — Si è pubblicata l’intimazione di 
guerra fra noi e gli Stati-Uniti d’ America, — Sentiamo 
da Lisbona che il Re vi ha nominata una reggenza di 3, 
cioè il Patriarca, 11 marchese di Minas, e il marchese di 
Monteiro-Mar. 

Bigl'ettino d’ Olanda 26 dicembre. Finalmente l' isola 
di Waicheren è sgombra dagli inglesi» Essi l’ hanno ab- 
bandonata al 24 ad 1I ore del mattino . 

Biglhe!tino di Aemagna 25 dicembre. La consegna 
dell’ Austria superiore alle truppe dell’ Imper. Francesco 
non si tara che verso i primi dell’ entrante anno. — So- 
no partiti da Vienna due feld-marescialli incaricati di 
determinare di concerto coi commissar) francesi i nuovi 
confini dell’ impero austriaco. +— Il 23 corrente il Re di 
Prussia è rientrato in Berlino . 

Higliettino di Bajona 22 dicembre. E° continua l’ af- 
| fluenza delle truppe che vengono dall’ interno della Fran- 
cia per passare in Ispagna. ra pochi giorni partiranno 
15m. coscritti. Un’ armata di riserva deve pure riunirsi 
nei nosiri contorni. 

Bigliettino di Civitavecchia 29 dicembre. Notizie di 
mare portano che i turchi abbiano riportata una vittoria 


segnalata sui russi, e che Costantinopoli fu per tre sere 
riluminata + 
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Primo Trimestre N, IL Milano 15 Gannajo 1810, 


NONA LETTERA DI SENTIMENT®@ 


rinvenuta in un portafoglio perduto + 


Iisposta ad E. P. 


6 giugno 1800 dalle alture delle isole 
di Alteudi, e Ustica, 


; g@ dopo che Anselmo ritornò a bordo sì levò l'an 


cora ; ed. al primo albeggiare si prese il largo . Io mi tro 
vai fuori del porto senza avve:lermene, tanto andava ri- 
leggendo, e. meditando la lettera tua, aspra; amico, e 
aspra veramente assat più della mia, Quantunque la tua 
collera sembri da me meritata, pure la trovo biliosa prù 
di quello ch'io immaginar mi potessi. Nella bilancia del 
torto abbiamo ciascuno la nostra parte. Se meglio ti fossi 
espresso nel primo biglietto nè accigliato , nè offeso io 
mi sarei. Nell’inganno in cui era io per le due creden- 
ziali da te inviatemi, dovevi riflettere che ha sempre più 
virtù chi rifiuta l'oro, che colui che lo dona . Ritengo le 
iue cambiali, e ne farò uso al bisogno . : 
lo erro sull’ ampio mare; ed il mio pensiero e il mio 
cuore vagano sulla terra. Già il capitano ed i passaggeri, 
che si trovano meco , e la ciurma stessa de’ marinari, gm 
fissano sovente gli occhi in vien. HI mio nio? pal: 


. . . * .. Vi av 
dice che mi si vanno alternando sugli jocchi e sul volta LI 
i colori dell’ iride. Da ciò rileva che se il mare mi cire. 


conda con placida bonaccia al di fuori tl animo mio è wi 


agitato da una morale tempesta al di dentro.. Ki i È 
Sereno è il giorno , limpido il sole, soave il vw L0.s È 
KS . a 
ce } 
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O fresche aurette, che inerespate il mare, 
E spingete le vele dolcemente , 
O salse onde, ch'io veggo era sì chiare 
Da farne speglio all’ occhio mio dolente ; 
Deh! propizie affrettatemi ! andare 
Alla bella Partenope ; e ridente 
Nettun mi guardi; nè m’osì turbare 
Il bramato tragitto Eolo furente . 
Anmnor m'è guida, e non l’ avara sete 
Di mercar oro in perigliosi lidi ; 
Ma solo al cor vò cercando quiete . 
O venti, o flutti, voi ritrovi infidi 
Chi amor non sente; ma se amanti siete , 
Certo son io di ritrovar voi fidi . 


E così, amico, che vado sfogando l’ interna smania, 

e per servirmi della tua frase ; la febbre frenetica del mio 
amore. A. proposito di amore, senti qual sogno singolare 
tenne a vieppiù funestarmi nell’ ultima notte, in cu mi 
adagiai a leggier sonno prima di partire dalle dimestiche 
stanze. Se dei sogni io eura prendessi , e alle vane larve della 
fantasia dassi anima e corpo, oh qual funesto preludio sa- 
rebbe ègli per me questo sogno! ... Parevami d'essere in po- 
polosa città. Le montagne al d’intorno eran coperte di 
neve , il cielo ingombro di nubi, e la terra d’ ogni verde 
spogliata. Mi sembrava insomma che non il 6 di giugno, 
în cui siamo oggi, ma il 6 di gennajo avesse il tempo a 
noi ricondotto. Ciò nulla meno una folla di genti girava 
d’ intorno ; e cocchj, e cavalli io vedeva; e rumor. di 
fruste, e frastuono di voci diverse io sentiva. Richiesi ad 
un zerbinetto incincinnato , che presso mi stava , ove in 
così cruda giornata tante persone n’ andassero. Non sa- 
pete voi, mi rispos’ egli , ch'oggi nel teatro un uomo in- 
combustibile si cimenta in cento modi col fuoco il più 
vivo , beve oglio bollente, e passeggia a piedi nudi su 
lastre di ferro arroventate? To nemico d’ ogni ciarlatanerìa, 
e per natura alieno dal trovarmi fra la calca, ed i ru- 
Seema anco sognando il mio metodo, e paratomisi 
MA IVA i) asi -del tutto solitario chiassuolo, m’ avviai 
into all'altra estremità vidi un giardinetto, 
23 mèzzo alla rigidezza della stagione era di 
amposcello quà e là adornato. Aperta n'era 
x digfferro; ond’io da curiosità mosso, entro 
è; ma non appena m'avanzai due passi, 


oe 
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che il cancello alle mie spalle per se stesso si chiuse. 
Meravigliato e non senza timore m’' innoltrai per. un viale 
che di verdi fiori aveva le spalliere e le arcale, e frutta 
mature, € paripuaon grappoli d'uva quà e dà pepe 
all'occhio ed alla mano . Più s'accrebbe la meraviglia mia 
mon essendomi accorto che odore aleuno da fun, hori 
ne uscisse. Nel fondo alfine mi ridussi di questo viale, 
senza osar mai di toccar nè le poma, nè 1 fiori. Giunto 
colà, vidi sotto una nicchia, tutta di conchiglie, e sme- 
raldi, e rubini, e perle incrostata, una donzella di tanti e 
sì var) colori dipinta, che mai l'occhio non potea fissarsi 
più sull’uno che sull’ altro. Erano così in confuso dispo- 
sti ed ammassati, che pareva ad ogni istante si ricoprisse 
di tinte e degradazioni di ombre e colori diversi . Ora 
fanciulla, ora donna, ora vecchia in un sol minuto ap- 
atta , e al vario alternar della sua faccia, anco quelle 
rutta, e que fiori freschi, o languidi, o scolorati, o 
appassiti mi si presentavano . Teneva ai suoi piedi una lan- 
terna magica. S' accorse ella dello sbalordimento mio, e 
fissandomi gli occhi sopra, e componendosi in belle e 
non più mutabili forme, così prese a dirmi. Distogli I a- 
nimo fuo dalle vanità del mondo. Hai già sormontato 
Il medio cammin della vita, quindi è tempo che tu mi 
‘conosca. To sono la Illusione. Bastantemente ti sei pa- 
sciuto delle frutta del mio giardino, e delle chimere fan- 
tastiche che si veggono al lume della ingannevole lanterna 
mia. Voglio però oggi scoprirti il fondo d’ essa, onde tu 
scorga che dietro gli inganni miei 10 nascondo la Verità. 
Accostati, e caccia l'occhio per entro , Compreso di me- 
raviglia m’appressai io, e vidi in un campo nero tutta 
contornata di densa nebbia una donna nuda, che lucidis- 
simi aveva gli occhi, e diafane le membra. Mi aperse 
un libro di nero cuojo ricoperto, ed un altro chiuso ne 
teneva sotto il braccio sinistro vicino al cuore, tutto a 
fregi d’ oro adornato. Nel libro aperto v erano impresse 
sul margine queste due iniziali a nerissimo inchiostro 
e M; e nel frontispizio del libro chiuso vedeansi ri- 
splendere in oro E ed E. Lessi nel libro chestava aperto 
questi versi che mi rimasero nella memoria scolpiti. 
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Fredda è Madonna più del verno, e il core 
Ha più leggero di volubil velo . 
Bella la vide, ma fuggilla Amore, 
Che sdegna scoccar dardi in mezzo al gelo, 
E pur tu ami, e movi n altro cielo 
Per fregiarla de’ Lauri allo splendore ; 
Ma già bieco ti guarda il nato in Delo 
De’ Poeti e degli Astri alto Signore. 
Deh ! cela accorto» alla futura etade 
L? insorta fiamma; chè non merta vita 
Oltre la tomba una crudel beltade . 
Nè a gloria interminabile salita 
Vorran gli Dèi per le celesti strade 
Donna che amore non ha mai ferita . 


Appena, amico , pronunziai | ultima sillaba , che il 
libro nero si chiuse, e il sogno disparve. 

«. Io non so quando ti potrò inviar questa lettera, ma 
in qualunque epoca l’ avrai non dimenticare di darmi il 
tuo parere su questo sogno, ch’ha certo del singolare. 
Ama il tuo ec. 


ENIMMA IL 


Mangiar non curo, datemi da bere , 
Chè al mondo sto per questa cosa sola, 
Nè m’'empio mai, e non vi dico fola, 
Benchè bevessi le vendemmie intere + 

A chi qual io mi sia chiede sapere 
Dirò , ché tutta bocca io sono e gola, 
Che star per lè taverne mi consola , 
E gir pe colli in volta ho gran piacere. 

Senza compagno a ber non mi cimento , 
È accatto un ventre quando ber vogl io , 
È bevo più di voi se foste cento. 

Se quel di sopra provvidente Dio | 
Adempie 1 comun voti, io son contento , 
Che allor fo in vostro prò l’ officio mio , 


Il significato dell’ enimma dell’ ultimo numero dell’ 
anno scorso è /e Cesoje . 
Il significato dell’enimma precedente è ! Enimma » 
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LETTERA IV DI Y, X. A MARIANNA. 


Nell’ ultima mia che vi ho scritto in risposta alla dimanda 
ghe mi avevate fatta risguardante il vajuolo umano, nun ho 
motivato nulla intorno all’ ittuestò del medesimo, che si pra- 
ticava cen tanto vantaggio avanti la scoperta dell’ innestamento 
del vaccino , dopo del quale divenne del tutto inutile quella 
primiera pratica ; ed evvi tutto il fondameuto di credere , ch’e- 
gli sia per.lo meno soverchio, per non dire temerario , 11 
presumere, che da illusorie e metafisiche teorie vi sia iluvugo a 
sperare, che sia per venirne cosà, a proposito di vajuolo, più 
profittevole di quella, che il caso ci ha presentato nell’ uso 
della vaccinazione. Se però amaste di voler appagare la vostra 
euriosità anche in puuto dell’ innesto del vajuolo umano, non 
avete che a dar di mano a Voltaire ( Melanges. de litterature 
vol, 1 pag. 104 ), ch’ivi ritroverete di che esserne bastevol- 
mente soddisfatta . Egli è d’un oggetto più curioso ch'io ho 
in animo d’intrattenervi, amabile amica, con la presente let- 
‘tera, che si è intorno alla medicina de’ Caraibi , popolazione 
selvaggia dell’ America, naturale abitatrice delle isole del vento. 
Sono eglino que’ uomini, grandi a! par di noi, ben fatti, co- 
‘raggiosi e forti. Gelosi estremamente di loro indipendenza vi- 
vono distinti in numerose famiglie , che al dir. di Reynal ( Tom. 
V. Histoire philosophigue ec. pag. 222) formano come altrettante 
repubbliche. La semplicità del vitto li esime da molte malattie: 
quasi nessuno evvi che sia o storpio, o rattrappato ; ivi sono 
"mali sconosciuti al dir del padre la Fitau ( Moeurs de sauvages 
Ameriquains tom. 2 pag. 560 ) le scrofole, la gotta, l’apoplessia ec., 
e ignote ivi pur sarebbero molte malattie epidemiche come lo 
scorbuto , il vajuolo , il morviglione ec. se per isventura non 
avessero avuto a che fare cogli Europei. La malattia, che fra 
essi domina molto, si è la tisichezza, della quale ne muojono 
assal; ma se arrivano o ad evitarla, od a superarne in tempo 
di loro gioventù gii accessi, vivono lungamente e d’ ordinario 
non periscono che di naturale sfihimento . La Fitau fa menzio- 
ne d'una donna di cui nessuno de’ più vecchi del paese ne sa- 
peva determinare |’ età, avvegnacchè tutti 1’ avesser avuta. sott’ 
occhio ad un dipresso vecchia qual loro allora si parava innan- 
zi ; solo ch’essa si andava via via raccorciando , o per espri» 
mermi alla moda di la Fitau: andava essa rientrando in se stessa 
di modo, che venuta a morte non era più lunga di due piedi 
e mezzo; mentre pria poteva esserlo di quattro e più..,. 


( Sard continuato ) 
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€ontinuazione della GALLERIA SACRA 
dedicata alle madri di famiglia . 


CXXVIII, Quadro, Campagna aperta : un gran gigante ar- 
mato da. capo a piedi; ed un giovane in abito di pastore, che 
avendo girata in aria una fionda, e slanciato um sasso con 
essa, ha colpito nel mezzo la fronte di quel gigante , che cade 
natante nel proprio sangne. ( L° uccisione del gigante Golia fuita 
da Davide , che atterrò in lui il sostegno de’ Filistei , ) 


CXXIX. Quadro. Un Re seduto sul trono, e in preda al 
furore che lo agita ; e innanzi a lui un giovinetto con una 
cetra in mano, che la suona dolcemente , e con un volto che 
respira la grazia. Il Re furioso sembra alquanto pacificarsi al 
suono di quello strumento. ( Saule infiammato da una rabbia in- 
vidiosa contro Davide , viene da lut raddolcito toccando armoniosa- 
mente la sua, arpa . ) 


CXXX. Quadro, Pallida aurora che rischiara appena la 
campagna: molte tende militari, e fra quelle una più magai- 
fica, A questa si accosta un giovane smarrito, che vedendo un 
letto, su cui è steso un manto di porpora, ne taglia un pezzo 
«colla sua spada, e si allontana. ( Davide che temendo lu perse- 
euzione di Saule, che ricadeva sovente nei suoi furori gelosi contro 
di lui, passando per il campo ove era appostato Saule colle sue trup= 
«pe ancora abbandonate al riposo della notte , riconosce la tenda. rea- 
le, e vedendo la porpora del Re, invece di vendicarsene , si accon= 
tenta di tagliargli una parte del manto per fargli capire ch’ egli 
avrebbe potuto torgli la vita, e continua la sua fuga, ) 


Uno dei 100 Epigrammi di G. L. 


Perchè amare una Dea? 
Perchè mirar tant’ alto? a Elpin dicea 
Un arrogante e stoito Pubblicano . 
Perchè il mio core, ei gli rispose, a sdegno 
Prende un amor profano, 
Che di me non sia degno. 
Al par dell’ intelletto 
Ho sublime 1’ aftetto ; 
E lascio sol che nutrano i tuoi pari 
Il basso amor de’ muli, e de’ somari » 


lead 
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SCIARADA II 
Stan due nel primo ; e molti nel secondo : 
ll tutto è un regno del novello mondo. 
E. E. 
NB. La parola della sciarada precedente è Aga— 


IMENTIONE è 


MODA DI Francia N. 312. 


Abito e manto da Corte. Pettinatura del secolo di 
Luigi XIV. 

Le piume del colore d’ necello del paradiso costano 
ancora molto, ma ormai non sono la cosa più rara; ed 
in luogo di dimezzarle come per lo passato, si portano 
intere. In mancanza di queste si vede l’arione figurare 
nei bereftoncini. Questi hanno per lo più un risalto fatto 
a diadema nel davanti. Per mezza gala si adopera sem- 
pre molto peluzzo , e particolarmente della specie dei 
ricciutelli. Si vedono dei ricami gialli in oro sopra il 
velluto nero; ecco una novità + e di più il bianco, il ro- 
sa, il bleu celeste, il gialio oro; il grigio e lo scarlatto 
sono in moda . 


—- —“ 


TERMOMETRO POLITICO è 


Bigliettino d’ Orientè 17 novembre. Parlasi di qualche 
iniziativa di pace tra la Porta Ottomana e la Russia. Il 
Divano è nella ferma risoluzione di mantenersi in buona 
corrispondenza colla Francia . 

Bigliettino del Nord 25 dicembre . Pare che in questo 
momento tra la Francia, la Russia e la Prussia vi sieno 
trattative di molto rilievo, tanta è la frequenza dei cor- 
rieri fra queste corti. — La pace tra la Danimarca, e - 
la Svezia è ratificata dai rispettivi sovrani .— ll Principe 
di Augustenbourg nominato successore al trono di Svezia 
si aspettava a Stocolma , ove a quest’ ora deve esser giun- 
to. — Tutta la famiglia dell’ex-re di Svezia è partita per 
la Svizzera . Gli Stati hanno assegnati a Gustavo-Adolfo 
som. risdalleri . 

Bigliettino di Londra 30 dicembre .. Muran-Abdul- 
Hassan inviato straordinario del Re di Persia ha avuta la 
prima udienza da S. M. ed ha presentate le sue creden- 
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ziali. — Le lettere d’ Olanda ci confermano l’ incorpora- 
zione di quel! paese aila Francia . 

Bigliettino, di Vienna 20. dicembre. S. M. I. ha ma- 
nifestata la sua particolare sodlisfazione all’ armata d’in- 
surrezione ungherese. (Queste truppe conserveranno l' at- 
tuale loro posizione. — Lo Stato-maggiore della grande 
armata è stato disciolto + 

Bigliettino di Germania 26 dicembre. Si legg ge in 
qualche pubblico . foglio che. sia parlito da Pietroburgo 
per Parigi uno de’ primi personaggi di quella corte incal 
ricalo di urna missione importantissima « 


Gazzetta d’ America 25 novembre. Nell America set- 
tentrionale gli animi sono altamente! irritàti control In- 
ghiterra, talchè  M. Jackson. Ministro. inglese ha i i 
donato la sua residenza, ritirandosi a Nuova-Yorcks 
neli' America, meridionale fervono talmente. gli spiriti che 
sì teme lo scoppio. d'una generale rivoluzione. Sì vuole 


che gli abitanti di Quito siensi dichiarati liberi ed indi- 
pendenti i 


Bigliettino di Milano. Lettere di Parigi annunziano 


prossima la parienza per l'Italia di. S. A. 1. il Principe 
Vice-Re. 
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LA COMPILATRICE AI SUOI ASSOCIATI , 


Entro il corrente mese compirò pienamente la mia pro- 
messa inviandovi il. quarto opuscolo, che si succede al terzo 
già diramato, l’arte di piacere alle Donne, aureo opuscoletto 
di Tommaso Crudeli. Così avrò dato. a Voi ua compenso per 
la privazione del mio giornaletto , onde volle il cieco destino 
ch’ io vi lasciassi nel passato mese di Settembre . Siatemi bene= 
voli di b*n accoglierlo , e di compatimento cortesi . 

Intesa inoltre io a sempre più ben meritare de’ miei asso- 
ciati, prevalendomi delle gentili esibizioni di un esperto, ma- 
turo è libero Filosofo Sacerdote di Esculapio, ch’ è l’autore ano- 
nimo stesso delle lettere mediche a Marianna , inserite je da 
inserirsi in. questo mio. giornaletto ; invito tutti coloro che 
prevaler se ne.vogliono al caso di malattie, a dirigermi i con- 
sulti; che ne riceveranno sollecito riscontro, 0 coil mezzo del 
giornaletto stesso , 0 pressant» le circostanze , anco per lettera: 

Questa esibizione , diretta a tutelar la salute de’ soli miei 
associati, va del tutto sgombra d’ ogni vista d’ interesse, tanto 
per fa imia parte, che per quella dell’ anonimo Professore . 
| «Conviene però avvertire che i consulti siéno brevemente 
esposti. da persona intelligente e colta, a scanso di equivoci in 
casi così delicati; che 1 consulti stessi sieno sottoscrittio da un 
medico, o dalla persona malata ; e per ultimo. che vengano 
allrancati_ in posta, Carolina Luttanzi , 


see Li 


Primo Trimestre N, ÎIf. Milano 20 Geritajo 18i0; 


DECIMA LETTERA DI SENTIMENTO 
rinvenuta in un portafoglio perdutò . 


Adi Esigi Biia 
7 giugno 1800. 


O h mare , téatro orrendo dell’ avarizia, della miseria ; 
delia ferocia umana! Al chiarore delle stelle veggo spu- 
meggiare canuti d’ intorno ‘alla nave i tuoi flutti, che ta- 
citamente mi. avvertono del vicino incanutire della mia 
chioma . Il fiotto tuo cupo ed'incessante m’invita a pian» 
gere . . + Grondano già copiose le lagrime, e si confone 
dono e si perdono nelle iiee ed immense acque prafons 
ce. Così del pari le confusi altrevolte colle lagrime degli 
infelici, e le perdetti. senza prò nel seno, smunto e san- 
guinoso della misera patria. Ma ahi quanti fantasmi fra 
l bagliore della notte levan dall’ onde la testa! . .. Ahi 
qual esercito infinito. d’ombre dolenti fra l’ orrore e lo 
e isa mestamente mi chiedono un canto elegiaco!. ..(*) 
alle valli voraginose, e dalle glauche spelonche, e dagli 
incavati scogli sembrami che |’ eco aglio risponda ai 
lamenti ed ai gemiti della terra, la quale al cielo ed al 
mare domanda in conforto unnuovo diluvio , onde lavarsi 
tutta delle infamie, e delle sozzure degli uomini. | 
uesti ed altri consimili melanconici concetti; 6 
dolce amico, dal fondo del mio cuore nella scorsa notte 
sorgevano, mentre a contemplare io mi stava sul cassero 
l ombre; le stelle, e le acque; talchè in tanta vastità e 
solitudine appena sentiva ch'io era un atomo pensante. 
Fra 1 passaggeri che meco si trovano evvi una donna, 


——— -.--_ 


(*) Siegue 1’ Elegia, che incomincia: 0 della notte vene» 
rando errore $ — Nel portafoglio non si è però ritrovata, 
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che nel settimo lustro dell’età non poca bellezza, molto. 
decoro , e virtù assai. spiega e dimostra. Ella possiede il 
bel linguaggio dell’ Arno; ma poco. parla, e sta quasi 
sempre concentrata e dolente ne’ suoi pensieri. Jeri du- 
rante il giorno con atto pietoso si fece a dirmi; che del 
tutto ignoto i0 a lei non sembrava. Non esital a mani- 
festarle patria e nome; ed ella con. modestia eloquente 
chinando gli occhi, stette in silenzio alcun poco; poi ri- 
alzandoli a me, non senza qualche stilla di pianto così 
prese a favellare . 

»» La presenza di un Letterato a me tanto noto per 
;,, nome, e per alcune delle sue opere sì commendabile ; 
33 Stima non comune e timidezza m?’ispira; e fino la 
,,) compassione; e lo sdegno ad un tempo mì risveglia 
,; nell’animo. | 

Questo proemio mi destò meraviglia e curiosità. Le 
richiesi di voler in grazia farmisi nota, e chiarirmi sull 
espressione singolare ed equivoca della pietà, e dello sde- 
gno ch'io le destava. 

3, E a chi non sono note (ella dolcemente riprese a 
;, dire) le vostre vicende che disonorano sì grandemente 
»» coloro che conculcarono a vostro danno i diritti : più sa- 
», Cri della giustizia, della umanità, della natura , e della 
», Tagione (*)? E così dicendo nuovamentesi abbandonò al 
silenzio, e solo rialzò le ciglia per porgermi un mano- 
scritto, e per dirmi: ,, questi pochi fogli parleranno per 
;; me. Essi vi dicano quel che io non saprei ripetere 
5» Senza .sterito , affanno e pianto . 

Jo non credo, amico, che tutte le tue ricchezze vale 
gano il prezzo delle lagrime ch'io sparsi, e dei tesori del 
cuore il più sensibile ed il più virtuoso che discopersi in 
que fogli, incomparabili per la semplicità eloquente dello 
stile, al patetico delle davo similitudini, la solidità 
della morale, la convincente verità dei fattt, la ingenuità 
delle narrazioni, e la crudele, mostruosa, incredibile tes- 
situra delle sventure. 

Unica superstite figlia di celebre antica is To- 
scana, che in essa sì estingue, che già diè il nome che porta 
a delle vie di Firenze,e che fu rammentata da 
santo VII v. 6r dell'inferno, s1 vide bersa- 
a fortuna. Strascinata ed involta nel vortice 
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delle vicende che tutta hanno in questi tempi guasta l’Italia, 
desolata la Francia, costernata l Europa, si ritrovò nel 
memorabile primo assedio di Mantova del 1796. Ella mi 
permise di estrarre, dalle sue memorie, a proposito di 
quell’ assedio memorabile, il seguente squarcio . 
(sarà continuata ) 


Continuazione della IV. Lettera precedente a Marianna . 


Hanno i Caraibi de’ rimedj che sogliono pigliare in occa- 
sione di certe date malattie di conosciuta provenienza, dai 
quali non deviano giammai |. Ma se le malattie loro dipendono 
da cagioni ignote, e che presentino delle circostanze singolari, 
allora credono che ci abbian parte i cattivi spiriti, nel quaf 
caso hanno ricorso ai loro Sacerdoti, che si occupano in istra- 
nissime foggie , siccome narra Rochefort ( Histoire Morale des 
Antilles lib, 2 cap. 24 ) per levare loro d’ attorno il maleficio 
O specie d’ aminaliamento da essi chiamato Otkon di cui pen- 
sano d'esserne invasi. E se per avventura accade che gli am- 
malati scossi, e riscossi sconciamente, se dopo molte variate , e 
stravaganti contorsioni si rimettono in salute, a ricuperar la 
quale giova fors’ anche la fiducia ch’ eglino collocano nel duro 
irattamento cui essi, ligj per. costume al sacerdote loro, vi sì 
sottopongono di buon animo, allora fanno feste alle quali han- 
no le prime parti i sacerdoti istessi, che in simili occasioni so- 
gliono essere premiati. Nelle malattie poi ordinarie, e delle 
quali essi pensano di conoscerne le cagioni, il primo loro rimedio 
è una rigida dieta. Invece del salasso, il quale esser potrebbe ad 
essi utilissimo, andando eglino esposti nudi alle intemperie delle 
stagioni, praticano delle profonde incisioni su tutta Ia persona, su 
delle quali vi applicano una specie di coppetta per isvolger vie 
più sangue. Non sanno cosa sia clistere, o è ben poco cono- 
sciuto . Il Padre Garnier asserisce d’ averlo veduto usare nel 
paese d’ Qrhout ,.verso gli Otavoars , dove s'attacca una cannel+ 
luzza ad. una vescica, che riempita del fluido da injettarsi s'in- 
sinua essa a bell’agio nell’ ano, si preme, e così entro si spin» 
ge il contenuto liquore. Fanno essi gran caso d’ una cert’ ac- 
qua, che il Padre la Fitau chiama triacale, Questa viene som 
ministrata generalmente in ogni malattia, ed è composta per 
lo più di vegetabili. Ne fanno di tre specie, uwa semplice, 
un’ altra. più vigorosa, ‘ed una terza a cui v’ aggiungono la 
polvere de’ cori disseccati di molti animali. La suddetta medici- 
ua viene commendata assai da’ viaggiatori, specialmeate nel 
promovere la guarigione delle ferite, riguardo alle quali ci.st 
narran degli inaaditi prodigj . Mer” 

La Fitau conta una miracolosa guarigione di un di loro , 
ehe, in oecasione d’ un festino, ferito nel basso ventre; gli, 
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sì erano conquassati, ed anche forati gli intestini ; ciò nor 
ostante in poco tempo fu risanato . Così pure ci fa il racconto 
( lib, 1. pag. 369 ) d’ un Missionario che assalito da una para- 
lisia generale per cui si era reso incapace ad eseguire il più 
picciolo movimento ; postosi in cura di un medico selvaggio 
a Missilimakinak, inotto giorni ricuperò interamente l’uso de’mu- 
scoli, e fu perfettamente guarito. Sono commendati molto i rime- 
dj loro esterni; gli interni ch’ eglino sogliono pigliar per vomita- 
Te, e per purgarsi sono violenti ; e se non agiscono con veemenza 
non gli apprezzano nè punto nè poco. Sogliono ritenere puli- 
te e monde le piaghe asciugandole continuamente; ed il medi- 
co che s’ accinge a far tale operazione si riempie pria la boc- 
ca dell’ acqua medicinale composta a tal’ effetto , che è poi una 
delle specie d’ acque triacali d’ onde eglino ne fanno gran uso, 
& poscia coi labbri suggendo stacca le sozzure, ed aitira così 
i cattivi contorni delle piaghe, che in tal modo si sakdano pre- 
stamente . Ed ecco il motivo per cui essi di rado hanno me- 
stieri dell’ uso di argomenti caustici ; ma se pure gliene veuga 
il bisogro, allora adoperano una specie di legno ora verde ora 
infracidato , secondo che gli occorre più o meno efficace. £ 
quando il caso lo porga, sanno pure mettere in opera il fuoco, 
od applicandolo così sulle parti, oppure cauterizzandole collo 
apporvi delle materie infuocate a foggia de’ nostri bottoni. 

Il bagno è presso di loro in un grandissimo uso sieno essi 
sani, sieno ammalati. Sogliono entrar nel bagno. per trastullo, 
ed offrono di entrarvici anche ai loro ospiti. E° nel bagno 
istesso che amano di sentirsi fare il racconto de’viaggi, delle 
imprese e d’ ogni altra piacevole cesa. Quando poi sono am- 
malati sogliono praticare anche allora il bagno 3 ma in una 
maniera strana e che pare inverisimile, sebbene sia vera. For- 
mirano pria una fossa sotto terra, che ricoprono di sopra di 
verdi, e che è capace di contenervi sei in sette persone . Nel 
niezzo del sotterraneo cavo appendono una pentola ripiena 
d’ acqua, e sotto vi portano una quantità di sassi. infuocati : 
poi incominciano a dimenarsi, rivolgersi, e contorcersi in 
imille diverse foggie , e bene in fretta, fino a che ‘sieno 
tutti in sudore: e se in quell’ abituro manca il calore, get- 
tan su de’ sassi dell’ acqua della apprestata pentola d’onde sorge 
un nuvolo di vapori, che li fa sudare anche più. Quando sono pui 
nel punto del massimo ‘sudore corrono veluci ad immergersi nel 
vicino. fiume ; avendo essi di mira di formar il loro apparec- 
chio a lato de’ medesimi; guizzano entro 1° acqua con tutta la 
velocità di cui sono atti; e stanchi e lassi di fatica ; ritornano 
un’ altra volta al eavo ove si rimettono in sudore per iscagliar- 
st di bel nuovo nel fiume è ciò che ripetono più volte. Ed è 
per tal: modo, che senza conosceft teorie, arrivano a. rimet- 
tersi in salute per delle malattie che condannano eternamente 
al letto un infinità di Europei, tutto che questi sieno contor- 
nati dai più esperti professori di medicina. Molte cose, e mel- 


2%) 
te riflessioni vi sarebbero da fare su la proposta medicina de’ 
Caraibi. E’ dessa migliore la medicina de’ Caraibi della nostra? 
Essi non hanno che I’ uso. e 1’ esperienza per guida ; noi il so- 
verchio ragionare. Ma che volete ch'io vi dica; fui già trop- 
po prolisso , ed il dilungarmi di più sarebbe indiscrezione, l'i- 
nisco, e vi prego a volermi Lene, siccome ie ve ne voglio. Addio, 


| Estratto di Lettera singolare sulle pretese orgoglhiose e 
bizzare di una Centerina . 


15 Gennajo 1810. 


Il Corriere delle Dame mi sembra il foglio il più a 
poriaia per correggere s' è possibile collo stafhle della cri- 
tica e della risibile censura gli abusi tanto introdottisi nei 
Teatri d’ Italia per prostituire ai capricci degli Attori, e dei 
Cantanti la Drammatica ; e la Musica, e per far dispe- 
rare gl’ Impresarj. Quindi gradirei. che col. mezzo della 
piccola posta faceste pervenire alla Signora. Lattanzi il 
segucnie aneddoto . 

Luirovasi in una Città di Lombardia una Signora di 
mediocre merito, che col canto riuscì ad ammalgamare in- 
sieme ricchezza ed alteriggia. fiascheggiò a. Genova, re- 
centemente a Torino, ed ora ha fiascheggiato anco fra noi. 
Gi’ Impresarj del gran Teatro della Scala nulla di meno 
han voluto generosamente offrirle due mila zecehini pella 
autunnale stagione; ma questa disinteressata roma ne 
chiede tre mila. Nulla è ciò in confronto delle altre con- 
dizioni sine qua non. Essa convinta di possedere elevato 
ingegno, gusto soprallino nelle arti belle sì poetiche, che 
musicali, e merito esclusivo a quante altre calcano le no- 
stre scene, vuole, che i libri delle opere, tanto quelli che 
st dovranno scrivere di nuovo, quanto î vecchi, le si. deb- 
bano far vedere quaranta giorni avanti di esser prodotti , 
come del pari la Musica, dovendo sì gli uni che l’altra 
essere per patto espresso di piene sua soddisfazione. Esige 
e vuole innoltre che la Musica sta. espressameggt 
essa; e che non si possano dall’ Impresa f 
vecchie se non sieno di suo piaeere, e qui 
rappresentate altre volte dalla medesima , 
Pocta, il Maestro di musica , e. gl Impr{ 
avran la bassezza di aprire. Ia foro. borsa \ 
i loro talenti a questa insigne Cantatrice , 
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Estratto di lettera alla Compirlatrice del Corriere delle 
Dame . 

Il nuovo romanzo sentimentale, che incomincia ad 
aver nascimento nel vostro gentil giornaletto, mi fece na- 
scere il pensiero di farvi conoscere una frode vergognosa, 
anzi un assassinio letterario eseguitosi da un oltramonta- 
no a danno del più antico e famoso romanzo amatorio 
che vanti la Grecia. 1 

Due de’ nostri giornali hanno magnificato la scoperta 
fattasi in Firenze del manoscritto completo del Gilchre 
romanzo greco di Longo Sofista. Spiacemi, Signora, di 
dovervi annunziare che questo tesoro nascosto per secoli 
siasi smarrito venendo alla luce. 

Ii mal augurato Colombo oltramontano di questa 
scopetta ha rovesciato sulla pagina preziosa , che compiva 
appunto la lacuna che trovasi negli altri manoscritti, un 
micidiale inchiostro, che ne ha cancellato irreparabil- 
mente i caratteri. Si è ricorso all’ acido muriatico sicco- 
me efficacissimo a repellere gl’ inchiostri ordinarj; ma il 
tentativo riescì inutile, essendosi riconosciuto che l’ in- 
chiostro col quale si è propinato quest’ assassinio lettera- 
rio dovette essere d'una composizione affatto particolare 
ed indelebile. 

Voi vi lusingherete che quegli stesso che commise la 
fatale inavvertenza , abbia prima estraîta copia della pa- 
gina condannata per sempre alle tenebre; così è, ma che 
prò, se niega di comunicarla alla biblioteca proprietaria 
del manoscritto, e sembra che voglia farne un oggetto di 
esclusiva speculazione? . . . . Il peggio poi è che quand’ 
anche avessimo il bene di vederia pubblicata un giorno 
in qualche elegante edizione parigina, potremo. con ra- 
gione negarvi fede, mancando il documento originale che 
ne lo autentichi. 

Gentilissima Signora Compilatrice, ho voluto darvi 
parte di questa triste avventura pel solo . fine che vogliate 
metiere in guardia le vostre associate, che hanno biblio- 
teche sentimentali, contro certi letterati avoltoj, che viag- 
giano con inchiostri di loro invenzione fatti per non 
iscrivere, ma per cancellare. È 


SCIARADA III 
Il primo dettò Leggi a molta gente; 
il secondo è pe’ tisici eceellenie; 
H ierzo è un attributo della mente . E. E, 
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Annunzio pei Dilettanti di Musica. 

Dalla stamperìa di musica di Gio. Ricordi sit. nella 
contrada di S. Margherita, sono di recente usciti i se- 
guenti pezzi di musica, cioè 

Varie Fantasie per chitarra sola, composte dal Sig. 
Antonio Nava, e dedicate al bel sesso . Ttal. lir. 2. 50 

Sonata per chitarra sola del Sig. Giacomo 
MONzidorta:tA Tee 1 Ol SERIO RO | e dat O 

Dodici Monferine,e 6 Valz parimenti per chi- 
tarra sola, del suddetto Sig. Monzino, che forma 
laparte terza: «viel IR tin a 0.3, Re 

Tema variato per violino con accompagnamento 
di un secondo violino e basso ad libitum, composto 
dal rinomato Sig. Pietro Bertuzzi . ». +... ,,2 — 

uanto prima sortiranno. 6 contradanze francesi 
delle più rinomate, ridotte per chitarra sola. 


—— ———- 


| ENIMMA III 
O esser serva fedel mi pregio e vanto; 

Onde a guardar ciò che mi è dato in pegne 

Impiego volentier l’ occhio , e l'ingegno, 

E in premio ho dal Padron di girgli accanto. 
E° la mia casa, ove abitar non sdegno, 

Labirinto intricato e oscuro alquanto ; 

E là per tante vie m’aggiro tanto 

Fin va giungo a compire il mio disegno . 
Nemmeno è al Signor mio |’ entrar concesso 

Dov” entro i0: nell’ entrare in casa vò 

Con lui; ma prima a me cede l’ ingresso. 
A. dispetto di quel che mi formò, 

Sebben talor porto maschile il sesso, 

Sempre femmina fui, sempre il sarò. 


Jl significato dell’ enimma precedente è la Peyera . 


mona DI Francia N. 5315, 


Cappello di velluto giallo, guarnito con peluzzo di 
seta vellutato a colori, zecch. 2. — Duglietta , o sopra- 


bito di levantina gialla con fodera di florans bianco, e 


guarnizione di tul al collo, compresa ia fattura ed il 
porto franco zecch. 7. 
NB. La proprietaria di questo foglio spedisce i sopra 


/ 
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descritti ed ogn? altro genere di moda alle sole associate @ 
questo giornale; e non riceve nè commissioni , nè lettere 
che non sieno affrancate + 

Nel prossimo numero si darà il figurino da uomo. — 

L’ornamento, il più ricco per le pettinature in capelli 
è un diadema a giorno montato a foggia di mezza hint 
landa. I berettoncini all’ ulana .vanno ; in disuso. Hl. bleu 
ed il. celeste sono 1 due colori dominanti. , Le piume sono 
tanto più in moda, quanto, più costano, I cappelli alla 
Cortez ne sono ricoperti + 


TERMOMETRO POLITICO » 

Bigliettino di Londra 6 gennajo + 1 nostri fogli danno 
come cosa già decretata da Bonaparte 1° aggregazione dell’ 
Olanda alla Francia, — (Considerabili rinforzi. di caval- 
leria e d’ infanteria si stanno imbarcando per il Porto- 
gallo. Leggiamo nei giornali francesi che si avvieina 1 e- 
poca in cui si avveri il. preludio da lungo tempo già 
fatto, cioè, che dl Imperator de’ Francesi sia. per, a0eop- 
piare «a questo titolo ancor quello d’Imperator. de’ Ro- 
mani; che l’Impero d’ occidente risorga. in breve; e 
che mille anni dopo Carlo Magno si. conierà una nuova 
medaglia colla memorabile iscrizione renovatio Imperii. — 
Le notizie che riceviamo dalle Indie continuano. ad essere 
per noi inquietanti » 

bigliettino di Vienna 2 gennajo. L'Imperatore d’Au- 
stria ha. pagata nel suo totale la. contribuzioue. di. guerra 
alla Francia. Si pretende che la maggior. parte di questo 
danaro sia qui giunto da Londra per la wia ;di Costan- 
tinopoli . | 

Biglietlino di Zara 29 dicembre, Col primo del pros- 
simo gennajo da Dalmazia cessa di ritrovarsi. in istato 
d’ assedio . 

Bigliettino di Parigi 12 gennajò . Il quadro militare 
dell’ impero francese presenta nell’ anno ora scaduto 900m. 
uomini d’infanteria , 100m, di cavalleria , e Som. d’artiglieria. 

Bigliéttino di Madrid 51. dicembre. S. M. ha fatta 
una nuova promozione nominando 25 commendatori del 
nuovo ordine di Spagna ‘coll’ appuntamento di 3om. reali. 
— Un gran numero di contadini insorti presi colle armi 
alla mano furono appiccati agli alberi Fate le strade « 
Il gen. Souham è entrato ai 25 ad Olot, e vi ha fatti 
prigionieri 400 svizzeri. Si approvigiona Girona per una 
guarnigione di 4m. uomini. 


Primo Trimestre N, IV. Milano 27 Gennajo 18r0, 
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FINE DELLA DECIMA LETTERA DI SENTIMENTO 


Ad'Eli, Pia 


B attevano le ore 'imdici e mezza della notte dei 18 
venendo il 19 di luglio quando dopo 44 giorni di bloc- 
co s’ intese la prima fulminatrice esplosione dell’ arti» 
glieria francese. Lo' seroscio de’ cannoni risuonò pri- 
mamente all’owest della città di frofite ai due fortini 
del giardino, e della pomponazza ; è dopo pochi mi- 
nuti le artiglierie le une contro le altre strepi tarono 
orri bilmente . 

sb: i.a mmia casa éra situata in vicinanza ai due nomibati 
fortini. Appena coricatami, l'urto dell’ aria violentemente 
agitata e spinta dalle marziali esplosioni, mise in pezzi, 
e fece quà e là caflere le invetriate della mia stanza. 
Accorre a mio conforto il marito, sbalzo da letto , si 
apre il balcone. Mentre lo strepitare de’ bronzi , ed .il 
fischio incessante de’ micidiali globi infuocati ci assor- 
da, vediamo rovesciarsi dall’ alto sulla vicina casa due 
bombe. L’ Etna, ed il Vesuvio che le ombre più buje 
di fumanti vortici di fiamme sanguigne colorino , e la 
terra tremante solchino di liquide lave di fuoco , sono 
immagini appena acconcie per dare un'idea di quella 
notte tremenda. Ansante e convulsa chiamo i domestici; 
ma niuno accorre . Essi furono i primi a:fuggire , a rin- 
tanarsi, ad abbandonarmi. Scoppia intanto nel giardino 
della mia casa una bomba. Mio marito abbraccia la 
figlia, l’avvolge nei lini del letto ove giaceasi piangente, 
10 al petto mi serro il figlio, e discendiamo nei sot- 
terranei. Scendendo dalla scala, una palla infuocata 
ruppe il muro, e battendo sull’ opposta parete rimbalzò 
di contro a noi; e fu certo un prodigio se nell’ angu- 
stia del luogo nissuno ne venne colpito. 


” 
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sn rca appena raccolti la profonda eantina sotto 
,» la sua umida volta, quando fummo rischiarati da un 
insolito luccichio , che penetrava attraverso delle ferrate 
paralelle alla sovrapposta strada. Il portone della: casa 
,, Veniva intanto fortemente percosso da persone che gri- 
,, davano fuoco fuoco . Pallide e tremanti le donne, pian- 
La CH 1 figli, sbigottiti gli uomini, tutti incerti e con- 
usi si tornò di sopra, ed all’ aspetto spaventevole di un 
grande incendio, che dalla prossima casa minacciava la 
mia, mi vidi nuovamente abbandonata . Mio marito 
dimentico de’ suoi libri, e de’ suoi. manoscritti non pen- 
sò che a salvar me; io per nulla curando i miei mo- 
nili, non pensai che alla salute de’ figli. Fuggimmo 
lasciando aperte le stanze ed in abbandono ogni cosa. 
Mi strinsi al seno più clie mai fortemente il figlio, 
resse mio marito la figlia, ed ispirando a noi meglio 
che seppe coraggio, a passo frettoloso ci guidò da quella 
parte della città, che secondo la posizione delle repub- 
blicane batterìe, da lui negli antecedenti giorni osser- 
vate, essere a noi doveva la meno rischiosa. Si andò 
per circa un miglio; ma tratto tratto ora alle spalle, 
ora di fronte ci cadevano da vicino i rovesciati cammini, 
ed i rottami delle sgominate :mura, o de’ stritolati tetti. Si 
s, Fespirò finalmente ricoverati ne’ sotterranei di un amico 
33 Per talenti , probità, e cuore a miuno secondo , e vi 
3» Sl rimase fino al primo di agosto . 
sì Dai mali, e dalle angustie che sofferse una fami- 
glia si argomenti lo stato infelice di mille altre. Il bel 
,, Sesso squallido e trepido parte si rintanava sotterra, e 
»» parte a salvezza, e a devozione nella chiese accorreva “. 
Da quell’ enoca, e con questo spaventoso corredo 
ebbe principio la catena delle sventure , che sta per strin- 
gere amaramente il sesto lustro di questa virtuosa donna, 
che per mia sorte trovasi passaggiera sul bordo della stes- 
sa nave (*). Dallo squarcio che mi permise estrarre dalle 
sue memorie , e che ti inserisco in questa seconda lettera, 
rilevar puoi s’ ella abbia virtù, e sensibilità di cuore de- 
gne di ricordanza e di elogio. Se la nostra navigazione 
osse, come pare, ritardata dall’incostanza de’ venti , io 
imo di passar seco dialogando il tempo, che 
lungo troppo mi sembra. 
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Sono le ore tre della notte, la nave va lentamente 
il vento manca, ed.a me manca il sonno . La lettura di 
qualche libro mi compensa nelle mie veglie . Apro 1 Salmi 
iradotti dal Mattei. Mi cade sott'occhio il Salmo HI... 
Non mi va a garbo gran fatto. Voglio provarmi se posso 
10 tradurlo un po’ meglio » + + + La traduzione è fatta. 
$i compiego quella del Mattei, non che la mia. Con- 
frontale ambedue , abbi sott’ occhio il testo latino , e con- 
verrai meco ch'io non sarei un affatto insofiribile tradut- 
tore. Questa veramente è la prima volta, da che uscii di 
collegio , ch'io, schifo d'ogni pedantesca » fatica, piego 
l’ingegno a vestire colla mia lingua gli altrui pensieri. 
Tu sal che altra fiata sostenni contro il parere di certi 
sapientissimi Siciliani, che Pimproba fatica del traduttore 
deve soffrirla chi non ha dalla natura e dallo studio la 
virtù d'essere originale. Tali, amico; eran coloro e lo 
saran sempre. L° originalità è di, pochi im ogni secolo; e 
Dio volesse ch'io la possedessi quanto il vorrei, onde 
riuscir pienamente nel gran fine che mi sono proposto di 
salvare il mio nome dalla feccia dell’oblio;, che ricoprirà 
per sempre quelio di tanti altri, ch’ ora per aver 1 acqua 
LI cadi. lanno rumore come i molin. 


Salmo III del Mattei. 


Mira , o Signor, come crescendo or vadano 
I miei nemici: incontro a me già sorgono 
Da ogni parte ribelli , e dileggiandomi 
Orgogliosi , eh! che Dio di lui; mì dicono, 
Più non cura sul Ciel, e mal si fondano 
Le sue audaci speranze. Ah no: bastevoli 
Prove ho, Signor; di tua bontà: mia gloria 
Tu sei, tu mio sostegno, e impenetrabile 
Mio scudo : io fra nemici oppressi , € domiti 
Per te la testa innalzerò . L' augurio 
Vano non fia. Gridai, già supplichevole 
Chiesi pietà dal mio Signore, e rapide 
Giunser mie voci al sacro monte , e furono 
Ben tosto accolte. Or così bella ; e ‘vivida 
Speme senza timori , e senz’ angoscie 
Dormir mi fa fra le tempeste orribili. 
Così placido io dormo , e placidissimo 
Mi desto ancor, perchè l’ ajuto assistemi 
Sempre d°' mio Sionir Son fo: Bindi 
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Son fra gli agguati: ah! qual numerosissima 0 
Yurba crudel mi. cinge intorno, e assedia ? 
Pur non la temo. Ah sorgi, 0 Dio, difendimi; 
Salvami tu. So nell’ ugual pericolo 
Come battesti i miei nemici, e 1 perfidi 
Opprimesti , idomasti. Or tu, deh salvaci, 
Che puoi .tutto, se vuoi: già lieto il popolo 
Nuove grazie da te, da te la gloria | 
Aspetta ancor d'un immortal viltoria . 


Salmo III. tradotto da me. 


«ilmo Signor, quanto è spietato e grande 
De’ nemici |’ esercito; che insorto. 
M° accerchia e strigne, © vituper) spande. 
Buja la notte sia, risplenda l Orto, 
Dicon essi col labbro iniquo e crudo , 
Che m? abbandoni Tu senza conforto . 
Ma Tu già fosti, e mi sarai Tu scudo, 
Tal che di gloria rivestito , 10 mai, 
Mai non andrò col.capo umile e nudo. 


Da quest albergo d’ infiniti guai . 


Levando il grido al monte tuo, pietoso 

Io ti rinvenni j e più non lagrimai, 
Chiusi allor gli ‘occhi, e nel dolce riposo 

Giacqui del Giusto: indi tua destra invitta 

Per man mi tolse, e sursi glortoso . 
L’ esercito che contro mi si gitta 

Non m’incute timor ,benche m’ assaglia 

Di fronte, a terso, a mian sinistra e a dritta, 
Verdicalore insorgi , e dal ciel scaglia 

4 mia salvezza la fatal saetta , 

E sperdi e struggi questa rea ciurmaglia + 
Altri nemici miei la tua vendetta 

Colpî, rompendo loro le voraci 

Zanne, e la bocca che col fiato infetta + 
Benedici ,;ò. Signore, i tuoi seguaci . 


Dopo. questo faggio di poetica traduzione sento un 


po’ di sonno, che al mélanconico lume della mia lucerna 
viene a sopirmi. L'anima mia però veglia sempre sul 
cuore, ove sta intesa sovente. a contemplare la bella 1m- 
magine di colei che amore profondamente v' impresse . 
Buona notte. 3 "pr 
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s Per la Signora ApEraiDbe FonMIGINI ; che: nella sera 
de’ 19 corrente mese rappresentò nel gratuito Teatro de. 
Signori Filo-Drammatici di Milano la parte di vedova nella 
farsa intitolata il Prigioniero. 


EPIGCRAMNMA. 


Mentre Adelaide espone 
Come porger si possa 
La man di sposa ad. un. secondo laccio, 
Ciascun le dà ragione , 
Poichè sente ciascun d’ amor la scossa 
Dal colmo seno, e dal tornito braccio . 
Fins' Ella è vero sulle finte scene; 
Ma finse così bene, 
Ch'ebbi pur io in pensiero 
D' esser suo prigioniero , 
E intesì dire a qualche vedovella : 
Ah perchè non son io come Lei bella! 
G. Lo 


ANNUNZIO TIPOGRAFICO PER LA GIOVENTU”. 


Compendio della Storia Romana tradotta dal francese da Fran- 
cesco Moretti, e dal medesimo arricchita di ‘varie. note storiche e 
critiche , oltre quelle che si trovano nella quinta. edizione francese . 
Tom. 2 in 8.vo- vendesi in Milano dal cartolajo Borsari ; Corsia de 
Servi num. 625 a lire 3 italiane. 


Se ad ogni nazione è pregievolissima la Storia del massi- 
mo Popolo che ha signoreggiata la Terra, maggiorinente es- 
ser lo debbe a noi Italiani; che nel compendio di questo libro 
veggiamo ristretti gli amplissitni fasti de’ Padri nostri. Non im- 
proba fatica da traduttore può dirsi questa, poichè ‘quando sì 
possiede già in altra lingua un’ opera riconosciuta utile e buo- 
na, è impresa lodevolissima e gloriosa il ben tradurla in altre 
lingue, tanto più se difficilmente riescir si. potrebbe a farne 
sullo stesso argomento urna migliore. Egli è certo che il sig, 
Moretti ha in ciò fare seguito l’impulso del suo cuore, perchè 
ne traggan profitto gli giovani studiosi. Destinato a sorvegliare 
i Paggi della Corte d’Italia non poteva dar prova più bella 
del suo zelo, che trasportando nel nostro parlare questo com- 
pendio, che in Francia fa tanto ‘onore ‘ali’ anonimo che lo 
compose, a segno che in poco tempo se ne  sonò già ripetute 
cinque edizioni, Se non che dell” opera francese egli è questa 
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d’ assai più stimabile per le note colle quali il sig. Moretti l’ha 
illustrata non poco. Nè un buon augurio , nè un semplice con- 
siglio, ma piuttosto un antivedimento è il nostro nel dire, che 
questo compendio addiverrà il libro normale dei Licei, e dei 
Collegi. 


ADDIO ALI’ ANNO 1809 
SONETTO 
Estemporaneo colle finali obbligate . 


Vale, o anno d’argento, e non di peltro, 
In cui l’Istro cavossi alfm la pizza, 
E più veloce ancor di cervo ,, 0 veltro 
In mezzo ai monti si rannicchia, e schizza. 
In cui furente tra Cadorre e Feltro 
Invan le furie il brigandaggio attizza , 
In cui l Anglia fatal ridotia in scheltro , 
Tardi sì pente, si vergogna, e stizza + 
L’ Cnnipossente alfin fiaccolle il corno, 
E il Popol suo vedrassi a torme a torme, 
Pane cercando invan colla bisacca . 
E se così non è, per Dio! m’inforno; 
Che del Grande il valor, l’ira non dorme 
De’ viz) a sterminar l’empia cloacca . 


Di G. Girardi . 


_—— — 


Nuova Raccolta di Romanzi 
in maggior parte tradotti dal Tedesco . 


Dai torchj di Gio. Giuseppe Destefanis a S. Zeno è 
uscito il numero V, il quale contiene Il Visionario , 0s- 
siano Memorie del Conte di *** ,, pubblicate da Federico 
Schiller, con in fronte un rame analogo. = ll numero 
VI conterrà il Curato di Vakefield, novella che si finge 
scritta da lui medesimo, traduzione vera dall’inglese, in 
due volumi, ed il primo uscirà in breve. L’ associazione 
è sempre aperta presso il snddetto al prezzo di lir. 2 
italiane per ciascun volume, pagandone uno anticipata- 
mente . Quelli che non sono associati pagano 50 cente- 
simi di più. 
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renIimma IV. 


Donzella i sono e Amazzone guerriera , 
E il nome mio fra Cavalieri è chiaro : 
Per fasto anch'io delle Regine al paro 
Ho la guardia d’intorno mane, e sera. 

La pelle ch’ora bianca ed ora nera 
M° avvolge, come fodero l’acciaro , 

Nò che arnese non è per mio riparo; 

Chè ignuda vò quando combatto altera . 
Per dove io passo empio di sangue e morte, 
E quando par che mia virtù si arrende, 

E si “sm in pugnando , i0 son più forte . 

Grido all'uomo ancor io (nè so se apprende 
Malgrado suo la minacciata sorte ) 

Che da un filo sottil sua vita pende. 


Il significato dell’enimma precedente è la Chiave . 


scianaAna: IV. 


Il primo egli è dell’anno il più bel mese; 
Gridò il secondo, e il pescator lo prese; 
E° un’ erba il tutto a ciaschedan palese. 

F. E. 

NB. La parola della Sciarala II. è Pura-guai. La 
parola della Sciarada IM. è Pen-siero. 


miro — 


MODA DI FrANCIA DA uomo N. S14. 


Cappello a cono. Carrick con un sol bavero. Il blew 
celeste, il. color rosa ed il bianco sono comunemente 
preferiti. All’ incontro meno favore ottengono il giallo 
cupo , il grigio, meno il verde, e solo il viola si va reg- 
gendo in moda. Qualche volta il celeste si mischia col 
nero. Nelle pettinature i fiori si preferiscono . Presso le 
ricche Signore non veggonsi più abiti guarniti di peluzzo 
di seta, ma di. pelliccie colle quali fino gli foderano. 1 
radingotti così foderati sono Di: assale. 


(32 ) 
TERMOMETRO POLITICO è, 


Bigliettino del Nord 27 dicembre + L'armata russa ha 
ripresa |’ offensiva ritornando: verso Silistria . L’ Imperatore 
Alessandro è andato a visitare per la seconda volta Mosca, 
antica capitale del suo impero; fra due giorni. si aspetta 
di ritorno a Pietroburgo . — Il Re di Sassonia si raspeita 
a Varsavia. 

Bigliettino dell’ Ela 14 gennajo . Corre generalmente 
la voce che il nuovo Re di Svezia Canio XII abbia ce- 
duta la reggenza nelle mani dei Principe ereditario Cri- 
stiano di , Augustenbourg; è che il paese di Hannover 
sarà riunito al regno di Wesifalia. 

| bigliettino di Amsterdam r1 gennijo. Circolano varie 
voci; intanto sì presume che | isola di Walcheren sia 
già ceduta alla Francia. 

Bigliettino di Parigi 18 gennajo. Un decreto del 15 
corrente contiene le seguenti disposizioni : 

» I premio annuale di 509 napoleoni fondato dal 
nostro decreto del 9 aprile, in favore degli autori, le o- 
pere de’ quali contribuiranno più ‘efficacemente a mante- 
nere la lingua italiana nella sua purezza , sarà distribuito 
ogn’anno, ai 2 dì dicembre. | 

» sso potrà essere diviso in tre, di 3505 franchi 
ciascuno , allorquando non vi sarà un’opera di un merito 
eminente . 

» (Questi tre premj allora saranno dati uno alle opere 
in presa, e due a quelle in versi. 

» Le condizioni del concorso e le epoche della con- 
segna delle opere saranno deteriminate tutti gli anni dall’ 
accademia di Firenze, e pubblicate mercè Je cure della 
nostra ben’ amata sorella la gran Duchessa, dopo essere 
state munite della di lei approvazione . 

» L'esame delle ‘opere sarà fatto dalla classe della 
Crusca , la quale si riunirà poi alle altre classi dell’acca- 
demia per fare il rapporto , che dovrà esserci trasmesso e 
sul quale sarà deciso il premio, giusta il nostro decreto 
del 9 aprile. 

Bigliettino di Spagna 3 gennajo. Le truppe inglesi 
hanno sgombrata del tutto la Castiglia e si sono concen- 
trate al nord del Tago. — Intanto assicurasi che parec- 
chi reggimenti italiani e napolitani sieno destinati a por- 
tarsi al di là de Pirenei per la via di Lione e Perpigna- 
no, ove si aspetta S. A. S. il Principe di Neufchatel, 
S. M. è partita da Madrid per Valenza. 


